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	EDITORIALE


	Editoriale/VICINI DI CASA IN FESTA   


di Cristina Bondi
A maggio in molte città italiane si è svolta la Festa dei Vicini di casa. Un’iniziativa promossa dall’associazione European Neighbour’s Day, con lo scopo di combattere l’indifferenza e l’isolamento che sempre più caratterizzano i quartieri delle nostre città. Un’occasione che ha come scopo il dialogo civile e la comunicazione tra persone che condividono uno spazio comune, e che molto spesso, si salutano appena. Si sa che abitare in un condominio non è per niente facile; lamentele, chiacchiere e dicerie, hanno la meglio su rapporti che potrebbero risultare piacevoli se ciascuno fosse più affabile, cortese e ben propenso al dialogo. 

Naturalmente non sempre è così; a volte tra vicini di casa si instaurano legami che sfociano in belle amicizie e in reciproci favori: è bello sapere che si può partire con tranquillità per un fine settimana perché c’è qualcuno che pensa ad annaffiare le piante o a dare da mangiare al gatto. E’ utile avere qualcuno accanto che può accorrere in aiuto se si ha bisogno. E’ simpatico e piacevole stendere i panni in balcone e scambiare una battuta, sul derby appena trasmesso in tv con la vicina di casa. 

La Festa dei Vicini di casa vuole proprio aiutare questa vicinanza, affinché si trasformi in un atto di comunione per incoraggiare i rapporti sociali e per imparare ad essere persone migliori. 

L’iniziativa nasce a Parigi nel 1999 da un’idea dell’associazione Paris d’Amis. Da allora l’evento ha avuto un effetto contagioso, coinvolgendo prima l’intera Francia e diventando poi un evento a livello europeo. Nel 2004 con European Neighbour’s Day diventa la Festa Europea del Vicinato e ogni anno sempre più paesi si aggiungono all’evento, che è già sbarcato in città come Berlino, Atene, Roma, Lisbona, Dublino e Bruxelles.

Questa festa consiste nell’organizzare assieme agli abitanti dello stesso palazzo o quartiere un momento di condivisione e collettività: un party, un aperitivo o un buffet, ad esempio. Qualsiasi luogo è adatto, da un cortile, a un terrazzo, a un appartamento. 
Una bella iniziativa anche se forse ha efficacia solo laddove già regnano i rapporti di buon vicinato, mentre non ha alcun riscontro nei contesti un po’ più problematici.

Non si può dire che questa festa faccia dei miracoli, ma di sicuro innesca dinamiche positive come abbassare i toni e incoraggiare la socializzazione.
	IN PRIMO PIANO


	Emarginazione/case PER I ROM SGOMBERATI, IL VOLTO BUONO DI BOLOGNA


di Linda Chiaramonte

Gli alloggi assegnati a chi aveva documenti e lavoro. Gli affitti, calmierati, pagati a metà dalla fondazione Carisbo e dai locatari
Tra gli sgomberati del Ferrhotel, che ora hanno avuto assegnata un'abitazione a canone concordato. Con l'impegno del comune e un obiettivo: dismettere i campi nomadi. Un esempio in controtendenza rispetto alla politica degli allontanamenti. Firmato Cofferati

Bologna - È da poco rientrato a casa dal lavoro Aghiran quando apre la porta sorridente e mi fa accomodare in cucina dove sul fuoco borbotta una caffettiera. Sì, proprio così, a casa. Aghiran, come tanti altri rom, ha vissuto una piccola odissea fatta di sgomberi, occupazioni, baracche sul lungo fiume, giacigli di fortuna e ora questo appartamento in una palazzina in una strada alberata di una zona tranquilla di Bologna, non molto lontana dal centro, sembra un sogno. Aghiran ha 40 anni, moglie e due figlie di 12 e 7 anni ed è arrivato a Bologna per cercare lavoro nel 2003, ha raggiunto amici e parenti che gli parlavano bene della città. È arrivato da Lipovu, un piccolo paese a trenta chilometri da Craiova, in Romania. Lì ha una casa, faceva il saldatore e ha lavorato nelle ferrovie. Guadagnava fra i 150 e i 200 euro al mese. Dopo la rivoluzione dell'89 però molte ditte italiane, tedesche e francesi hanno rilevato molte fabbriche in Romania e metà degli operai sono rimasti senza lavoro. Dal '91 al '93 gira in cerca di occupazione fra Germania, Turchia e Serbia, nel '99 sposa Marian. Prima della rivoluzione in Romania, ha sempre lavorato, vivendo dignitosamente, dopo invece il lavoro è iniziato a mancare e avendo ormai famiglia Aghiran ha dovuto darsi da fare e partire ancora. 

Un paese incivile
Alla fine del 2003 arriva a Bologna. Per tre anni e mezzo è solo, moglie e figlie sono rimaste a Lipovu. Il suo primo alloggio è il Ferrhotel, ex albergo dei ferrovieri da anni inutilizzato, occupato da alcuni attivisti dei movimenti bolognesi, che diventerà la casa di molti nuclei familiari di rom reduci dal primo sgombero delle baracche sul lungo Reno. Lì Aghiran, all'epoca senza documenti, divide la stanza con parenti e amici. Sgomberi dalla sua «baracchina» di nylon sul fiume ne ha vissuti almeno tre. «Sono stati tempi brutti, non mi aspettavo che la vita in Italia, un paese occidentale e democratico, sarebbe stata così dura, non ho trovato quello che mi aspettavo. Ho trovato sfruttamento e razzismo. I datori di lavoro mi davano 25-30 euro al giorno. Dal 2004 al 2006 lavoravo come manovale nell'edilizia, ma ero malpagato perché non avevo i documenti. Diverse volte ho perso il lavoro perché hanno saputo che ero rom, ma io non mi vergogno, anche se ho vissuto spesso discriminazioni razziali», racconta con un velo di tristezza e ricorda di quando gli è capitato di rientrare dopo il lavoro nella sua baracca e di non trovarla più, demolita mentre era via insieme alle sue cose. Dopo le prime ruspe sul Lungoreno del marzo 2005 volute dal sindaco Sergio Cofferati, che salì agli onori delle cronache come paladino della legalità, seguite da altre in ottobre e novembre, è stato sistemato insieme agli altri in un campo di transito in un'area attrezzata nella periferia del quartiere San Donato. Lì Aghiran ha vissuto in un container con la famiglia del fratello fino al settembre 2006. Poi un altro trasferimento e un altro container fino al 2007, questa volta in una struttura creata dal Comune per far fronte all'emergenza dell'accoglienza dei rom. 

«Cuore di rom»
Prima dell'estate 2007 ad Aghiran, che dal primo maggio ha un regolare contratto di lavoro in un'azienda agricola di ortofrutta, appena fuori città, arriva la buona notizia che nel giro di pochi mesi potrà trasferirsi in una vera casa, un appartamento arredato. Così a settembre, un paio di mesi prima del trasferimento, la moglie e le figlie lo raggiungono a Bologna e a novembre tutta la famiglia trasloca in 80 metri quadri. «Sono felice di poter offrire un futuro onesto alle mie figlie, le voglio sistemare qui, perché in Romania non avrebbero un futuro. Anche se io voglio morire nella mia terra. Ora mi sento molto bene, ho un lavoro, le figlie vanno a scuola, ho la casa» dice soddisfatto Aghiran, che tutte le mattine fa alcuni chilometri in bicicletta per raggiungere il lavoro. Tutti i sabati alcuni operatori aiutano le bambine a fare i compiti, bambine che dopo pochi mesi in Italia parlano benissimo l'italiano. Nessun problema di integrazione né di convivenza con i vicini, solo una porta sempre aperta alle visite di amici e parenti cha passano a dare un saluto, bevono un caffé e restano a chiacchierare e a vedere la telenovela che trasmette la parabola, dal titolo «cuore di zingaro», dice Lavinia, la figlia più grande, «cuore di rom» corregge il papà, perché anche le parole fanno la differenza. Mentre lui racconta, la moglie ascolta e sorride, non parla una parola di italiano, ma capisce. Per cena ha preparato riso e pollo, probabilmente a tavola si fermeranno alcuni ospiti. Come molte delle donne che vivevano nelle strutture, e a cui è venuta a mancare la vita di comunità, soffre un po' di solitudine. Prima di salutarci Aghiran mostra orgoglioso il resto della casa, la sala, le due camere, il bagno. Il suo contratto è stipulato per quattro anni, poi potrà anche fare richiesta per la casa popolare. 

«La colonna senza fine»
A ripercorrere tutte le tappe della vicenda rom in città è il bel documentario La colonna senza fine di Elisa Mereghetti, scritto con Valerio Monteventi, consigliere comunale indipendente di Bologna, presidente della commissione consiliare per le politiche abitative e della casa, da sempre impegnato in battaglie sociali. La storia di Aghiran rientra in un progetto avviato, e ormai concluso, dai servizi per l'integrazione interculturale del Comune di Bologna. Come lui sono state inserite in appartamento 17 famiglie su 19 provenienti dai container di via del Piratino, per un totale di 73 persone, oltre ad altri 27 nuclei, pari a 125 persone fra cui 57 minori, provenienti da Villa Salus, ex clinica dismessa adibita ad alloggio per fronteggiare l'emergenza rom dopo lo sgombero del Ferrhotel eseguito con un'ordinanza del sindaco. Per questa operazione il Comune ha dovuto reperire sul mercato privato appartamenti a canoni concordati, in città e comuni vicini, che non superassero gli 800 euro al mese, li ha poi mostrati e proposti alle famiglie con i requisiti richiesti per affrontare le spese di circa il 50% dell'affitto ovvero documenti e lavoro. Nell'assegnazione gli operatori del servizio hanno tenuto conto della vicinanza con il luogo di lavoro e dei servizi, come scuole e mezzi pubblici. Il Comune si è fatto garante presso i proprietari e si è fatto carico di pagare 300 euro al mese per ogni famiglia, grazie anche al contributo dato dalla fondazione bancaria Carisbo, siglato nel febbraio 2007, che ha stanziato 150.000 euro, 100.000 dei quali sono stati spesi per gli affitti del 2007. La restante parte dell'affitto (oltre alle utenze) viene corrisposta dagli affittuari, cifra che solo in pochi casi supera il 50%. Il Comune ha utilizzato altri 100.000 euro per gli interventi socio-educativi di accompagnamento e inserimento sociale lavorativo rivolto soprattutto alle donne. Inoltre gli operatori si occupano di aiutarli nelle pratiche per la residenza, dell'iscrizione a scuola e alle Asl, seguono le vaccinazioni e monitorano la frequenza scolastica. 

Superare i campi nomadi
Il progetto dell'inserimento abitativo in appartamento, iniziato nel marzo 2005, si pone come alternativa alla logica assistenziale e va nella direzione della dismissione dei campi nomadi. Un tema impopolare quello dell'assegnazione di case ai rom che suscita ire e levate di scudi, in un paese in cui è più facile cacciare i rom da un punto all'altro delle città. Anche se forse non tutti conoscono gli alti costi di manutenzione di un campo nomadi per le amministrazioni, di molto superiore rispetto all'inserimento abitativo. A Bologna la gestione per sei mesi di Villa Salus nel 2007 è costata circa 310.000 euro, l'altra struttura, il cosiddetto Piratino, circa 287.000 per l'intero 2007, per un totale di circa 600.000 euro. Entro l'anno il Piratino sarà riedificato con 270.000 euro del fondo ministeriale per progetti socio-assistenziali. Diventerà una struttura permanente di casette in muratura che offrirà 50 posti letto alle famiglie in situazioni di grave disagio abitativo. Il 30 giugno, dopo 15 anni, chiuderà il campo di Sasso Marconi per ex profughi dell'ex Jugoslavia che ora ospita sei famiglie, entro il 2008 chiuderà anche l'altro, alle porte di Bologna, che ne accoglie sette. Anche in questi casi è previsto l'inserimento abitativo in appartamenti.

da “Il Manifesto” del 13 aprile 2008

(Fonte: http://www.ilmanifesto.it/argomenti-settimana/articolo_2ec4aded78a07226518b1456d3d55a71.html)

	Caro Mattone/LA CASA? Spazi e servizi in comune per rendere la vita più umana


Famiglie si associano per costruirsi da sole case impossibili da trovare sul mercato. L’obiettivo è quello di creare un borgo con principi ecologici e autosufficiente. Dodici case e un polo per i servizi comuni: dalle sale per i bimbi alla lavanderia collettiva

Ancona - Si associano per costruirsi da soli case altrimenti impossibili da acquistare sul mercato. All’estero il fenomeno è dilagante ma ora con il caro-mattone comincia a farsi largo anche da noi. Maurizio Moscatelli, 46 anni, e Cristian Tava, 36, entrambi professionalmente occupati nel campo dell’informatica, sono due dei promotori di un progetto di co-housing totalmente dorico. 
Famiglie di ceto medio si mettono insieme per realizzare da sole, autonomamente e in collettività, le proprie case. 

Perché? 

‘‘Gli obiettivi sono migliorare lo stile e la qualità della vita e permettere agli associati, famiglie spesso numerose e monoreddito, di riuscire a farsi la prima casa. Famiglie come le nostre (e questa è la sperimentazione del co-housing) abbisognano di aiuti fattivi, non solo economici, dovendo lavorare e badare ai figli; il nostro progetto diventa allora un modo per socializzare e darci una mano vicendevolmente’’. 

Un progetto che fornisce anche una risposta sociale al problema edilizio. Ma questo compito non spetterebbe alle istituzioni con la promozione di politiche quali quella delle case popolari? 
‘‘L’accesso alle graduatorie per l’edilizia agevolata e/o convenzionata è difficile se si ha un reddito medio-basso (2.000 euro al mese) in quanto, spesso, nelle graduatorie finiscono extracomunitari che non hanno reddito o lo hanno talmente basso che viene da chiedersi come fanno a vivere. Il problema delle liste è anche per l’accesso agli asili nido e ad altre agevolazioni comunali. Il reddito medio-basso di famiglie come le nostre d’altro canto non permette di accedere a mutui presso istituti di credito. Un esempio: la graduatoria del Comune di Ancona per gli alloggi Erp del 2005 (ancora in vigore) vede 17 soggetti italiani sui primi 40 e di questi ben 9 sono donne e con reddito inferiore a 13.094 euro cioè circa 1.100 euro al mese; se si prova ad andare in banca con una busta paga di tale importo, il massimo che si ottiene è un mutuo di 40 mila euro (1/5 dello stipendio). Ma cosa ci prendo con 40.000 euro? Un garage? Per un mutuo di 150 mila euro, estinguibile in 20 anni a tasso fisso, la rata mensile ammonta a 1.070 euro/mese se lo stipendio si aggira sui 2.200 euro/mese’’. 

Ma i Comuni della zona non hanno meccanismi per superare queste difficoltà? Ad esempio favorire le coop edilizie... 
‘‘Normalmente concedono a cooperative o imprese delle zone Peep per la costruzione di edilizia a prezzi inferiori, ma di poco, e la qualità di queste abitazioni è spesso ai limiti; un costruttore deve pur guadagnare da quello che produce, non fa certo opere caritative! Noi invece, associandoci tra famiglie, abbiamo concordato con costruttori e produttori di tecnologie alternative prezzi che poi verranno rigirati agli aderenti senza alcun balzello. Inoltre noi guardiamo alla qualità costruttiva e dovendoci vivere abbiamo selezionato il meglio compatibilmente con i costi: quindi case veramente ecologiche, impensabili in costruzioni convenzionali’’. 

In pratica offrite su un piatto d’argento ai Comuni una politica abitativa sociale. Che cosa chiedete in cambio? 

‘‘In cambio di una soluzione chiavi in mano che favorisce la popolazione locale residente e abbraccia ecologia, risparmio energetico, raccolta differenziata, spazi verdi, case a misura d’uomo oltre che sotto l’aspetto sociale (prezzi più bassi del mercato e spazi di socializzazione) chiediamo la concessione del diritto di superficie di un terreno (per metà edificabile e per metà a verde attrezzato) con le opere di urbanizzazione primaria. Va sottolineato che il terreno, nell’acquisto di una abitazione, incide per circa il 50% sul totale’’. 

Quali le risposte dei Comuni della zona? 

‘‘I Sindaci si stanno dimostrando entusiasti e lodano l’iniziativa, unica in Italia di questo tipo. Alle parole però non si sono aggiunti molti fatti… Tante buone intenzioni ma ancora nessun Comune che ci abbia assegnato un lotto. E’ come se avessero timore di essere criticati, di fare un favore all’associazione, quando invece non capiscono che potrebbero dare fattivamente una mano e un aiuto ai propri concittadini che spesso non riescono più a tirare avanti con i continui aumenti che sono sotto gli occhi di tutti’’. 

Osimo però ha già pubblicamente detto di aver concesso un terreno... 

‘‘Queste le affermazioni fatte nell’ottobre scorso ma nella realtà non vi è stato seguito. Dopo quattro mesi dal Comune ancora non ci hanno fatto sapere nulla. Confidiamo nella serietà dell’Amministrazione e nel fatto che Osimo ha una vocazione per le energie alternative’’. 

Forse il progetto è complesso? 

‘‘Si tratta, è vero, di un progetto sperimentale che coinvolge più assessorati e solo la collaborazione e la sinergia tra questi può portare a compimento l'opera: l’Urbanistica, per la sperimentazione di case passive a bassissimo consumo energetico e dotate dei più moderni sistemi di sfruttamento delle energie rinnovabili integrate tra loro; l’Ambiente, per la forte riduzione di inquinamento se non l'abbattimento di inquinanti, di una forte raccolta differenziata e produzione di compost da “umido”; i Servizi sociali, permettendo a famiglie monoreddito o numerose la possibilità di acquistare la prima casa a prezzi inferiori a quelli di mercato divenuti insostenibili e di ampliare l'offerta di asili nido e/o strutture per il doposcuola facilitando le famiglie con entrambi i genitori lavoratori nonchè di agevolare la socializzazione tra bambini in strutture protette (sia all’aperto che al chiuso)’’. 

Non sarà che il Comune teme che il vostro borgo diventi un villaggio privatizzato, per di più con un’area concessa gratis? 
‘‘La nostra associazione non è una casta ma è aperta a tutte le famiglie che si risconoscono con i nostri principi. Per poter aderire le condizioni sono che le famiglie siano composte, oltre che dai genitori, da un minimo di 2 figli minori (ben accette le famiglie numerose), con un reddito complessivo medio-basso, che siano disponibili alla socializzazione e ad aiuti reciproci. Prevediamo di assegnare il 50% delle abitazioni ad associati già stabilmente residenti nel luogo dove sorgerà ‘‘il borgo’’ e con regolare attività lavorativa ma il complesso non sarà una struttura chiusa: gli spazi comuni verranno messi a disposizione della cittadinanza che ne farà richiesta sempre sotto la gestione ed il controllo dell’associazione. Le case che vorremmo autocostruirci avranno una autonomia quasi totale a livello energetico; questo significa minor inquinamento e sprechi, minori costi, maggiori benefici e sicurezza’’. 

da “Il Resto del Carlino” del 18 marzo 2008
(Fonte: http://ilrestodelcarlino.quotidiano.net/ancona/2008/03/18/73248-casa_spazi_servizi_comune.shtml)

	Provincia di Milano/PROGETTI PER l’ABITARE 


Il Contratto di Città deve proporre un programma di intervento che affronta i seguenti aspetti singolarmente o variamente combinabili tra loro: interventi combinati per l’abitare integrato Sostenere iniziative orientate a superare la monofunzionalità dei comparti urbani (in particolare nei casi di nuova edificazione) utilizzando la dimensione residenziale come opportunità per intercettare altri tipi di esigenze e di sollecitazioni iniziando da quelle che provengono dall’intorno e dal contesto territoriale. Non si tratta solo di ricercare un’ integrazione tra funzioni diverse, ma anche di favorire una molteplicità di pratiche d’uso dei nuovi insediamenti, di moltiplicare il campo degli interessi e di arricchire il sistema delle opportunità per diversi gruppi sociali. Si tratta da un lato di moltiplicare l’offerta di edilizia in affitto a canone moderato entro i piani integrati di ristrutturazione urbanistica (in aree già urbanizzate, con densità crescenti in rapporto all’accessibilità su trasporto collettivo) e con una quota fissa, come nell’esperienza francese e spagnola, più che con una politica settoriale su nuove aree da urbanizzare; dall’altro, di creare, entro questi interventi integrati, dei servizi locali o sovralocali pubblici e di consumo che favoriscano lo scambio con il tessuto circostante e lontano, e la relazione tra popolazioni differenti. In entrambi i casi l’azione della Provincia può essere solo indiretta: di stimolo ed eventualmente di premialità per i comuni che prevedano nei propri PGT una quota minima di edilizia in affitto nei piani attuativi, di stimolo perché la regione preveda una norma come quelle spagnole e francesi nella LR 12. Forme di partenariato tra pubblico e privato per l’abitare sociale.

Moltiplicare i soggetti di offerta di edilizia in affitto sociale e moderato, evitare che l’accesso all’edilizia sociale diventi una rendita per taluni inquilini. Costruire le condizioni tecniche e politiche affinché si arrivi ad un “accordo largo sulla casa” e si sviluppino le convenienze per le parti pubbliche e per le parti private nel sostegno di iniziative residenziali orientate all’abitare sociale, e quindi finalizzate alla locazione permanente a canoni calmierati rispetto al mercato. Fissati gli obiettivi che tutelino l’interesse pubblico e i criteri per la massimizzazioni delle ricadute sociali, si tratta di disegnare una strategia nella quale sia possibile impiegare le risorse pubbliche (aree, incentivi e agevolazioni, risorse economiche) come leva per la mobilitazione delle risorse private (siano esse economiche, progettuali, gestionali). Operativamente, la Provincia potrebbe attivare un tavolo tra i diversi soggetti interessati lungo la linea di concertazione istituzionale già avviata dall’attuale Amministrazione. Valorizzare i processi di riuso residenziale debole di patrimoni marginali. Si tratta di valorizzare i processi di riuso, da parte di soggetti economicamente deboli (spesso immigrati), di patrimoni edilizi (urbani e rurali) semi-abbandonati e sottoutilizzati, con forme di credito, di sostegno progettuale ai micro-interventi edilizi, di agevolazione nei cambi d’uso non conformi (ad esempio dei negozi o dei piccoli laboratori periferici in residenza), promuovendo anche patteggiamenti e protocolli sull’uso di spazi collettivi adiacenti (presa in cura dei nuovi arrivati,…). Questa potrebbe essere una delle azioni portanti della politica per l’immigrazione anche di profilo professionale medio-alto. La Provincia potrebbe studiare (con alcuni Comuni) la fattibilità di forme di incentivi che possono essere territorialmente differenziati con grande elasticità nel tempo, per bilanciare pratiche di riuso che possono dare alternativamente corso a processi di “ghettizzazione” oppure di “gentrification”, ossia per favorire nelle aree di riuso una certa mixitè. 

La Provincia, inoltre, di concerto con la Regione e con le imprese che attirano manodopera immigrata, potrebbe predisporre buoni casa (non generici) per l’acquisto e la ristrutturazione di edifici abbandonati. Moltiplicare e diversificare l’offerta per l’abitare temporaneo. Moltiplicare gli spazi di residenza temporanea-collettiva secondo modelli non rigidamente riferiti ad una sola popolazione (studenti, parenti malati, lavoratori temporanei ecc…), privilegiando il riuso di patrimoni edilizi marginali e sedi in prossimità dei nodi del trasporto collettivo può rappresentare un tassello importante di una nuova politica della casa. In questa direzione negli ultimi anni, specialmente nel Comune di Milano e in rapporto con le Università, sembra essere maturata una certa attenzione per la realizzazione di pensionati studenteschi (e in parte per le Rsa).Molto meno esplorata è la realizzazione di residenze dove possano convivere popolazioni differenti e una riflessione sulla dimensione esterna di queste residenze, sulla possibilità di predisporre spazi e strutture ibride di accesso aperto. Più in particolare, nel campo delle politiche sociali e per i giovani si potrebbe pensare a misure di sostegno a studenti e giovani lavoratori di ceto medio-basso che fuoriescono dalla casa di famiglia, nella forma di buoni o piccoli prestiti da restituire senza interesse, oppure con l’offerta di residenze temporanee e/o semi-collettive. L’azione della Provincia in questo caso è di stimolo e indiretta, e si deve rivolgere a Regione, Comuni, università, imprese. La Provincia potrebbe cofinanziare alcune realizzazioni-pilota, incentivando esercizi di progettazione sperimentale o, ancora, incentivare la presenza di simili spazi nella pianificazione attuativa integrata. Favorire la flessibilità dell’alloggio e della combinazione casa-lavoro Si tratta di stimolare la realizzazione di forme alloggiative flessibili e componibili, capaci di tener conto delle esigenze della famiglia nell’evoluzione nel tempo, di facilitare forme di semi-coabitazioni con anziani e disabili di cui si prende cura, con figli che si rendono autonomi, con badanti, ma anche con coetanei, sia delle diverse forme possibili di convivenza tra casa-lavoro. Si possono immaginare tre linee di azione: la prima è quella dell’abbinamento di diversi moduli alloggiativi; la seconda è quella di costruire moduli alloggiativi con divisioni interne facilmente modificabili e diversa organizzazione dell’impiantistica; la terza è legata all’offerta di spazi aperti individuali e collettivi di coabitazione. Tale progettualità dovrebbe esprimersi sia nelle aree di ristrutturazione urbanistica pesante, sia a supporto dei più minuti riusi residenziali o misti di spazi artigianali-produttivi o dei piani terra del vecchio commercio di prossimità. 

Il ruolo della Provincia potrebbe essere quello, da un lato, di promuovere un’ azione di verifica della fattibilità di simili interventi alla luce delle regolamentazioni edilizio igienico sanitarie ecc.; dall’altro di stimolare prime sperimentazioni con bandi o con la realizzazione di alcuni intervento modello (in concerto con le associazioni dei costruttori). Lavorare sullo spazio di prossimità della residenza (anche attraverso forme di co-housing) e sulla dimensione relazionale dell’abitare Un ripensamento dei caratteri dello spazio di prossimità (specialmente aperto e/o collettivo, ma non solo) della residenza sembra particolarmente urgente in relazione a due grandi temi dell’abitare “con” gli altri “in” un territorio. Innanzitutto, con riferimento alla enorme facilitazione che esso può consentire all’attività di cura della popolazione anziana e infantile, un tema per certi versi molto noto ma assai trascurato nella definizione e gestione quotidiana degli spazi aperti collettivi-privati (cortili e giardini condominiali) o pubblici, o nel sostegno alle pratiche di buon vicinato. In secondo luogo, con riferimento a spazi non contigui, ma comunque significativi della inevitabile dimensione “esterna” dell’abitare. Nel primo caso, possono essere rilevanti forme di co-housing e un ruolo attivo e propositivo di associazioni di cittadini nella costruzione volontaria e nella cura di simili spazi; nel secondo caso, si pone un problema più ampio di ridefinizione di uno spazio di convivenza lontano dai tradizionali modelli urbano-comunitari. In entrambe le direzioni l’azione della Provincia può essere solo indiretta e di stimolo attraverso progetti pilota o con bandi che diano piccoli cofinaziamenti a programmi ed azioni. Un intervento diretto della Provincia può tuttavia nascere da un ripensamento degli spazi degli istituti scolastici per l’istruzione superiore, che già in taluni casi si configurano come spazi di relazione di scambio e di vita anche fuori dagli orari e scolastici e non solo per l’uso esclusivo delle palestre da parte delle società sportive giovanili. Questi spazi ben si prestano del resto a riscoprire dimensioni esterne di relazione, fuori da dimensioni localistiche e di quartiere sempre più improprie per le popolazioni giovanili e di mezza età. Progetti innovativi per l’abitare a basso costo, ma sostenibile. Avviare, in accordo con le associazioni di categoria ed altre organizzazioni sensibili al tema, procedure concorsuali orientate a favorire processi di innovazione nel mondo della progettazione e della costruzione edilizia, con riferimento ai materiali e alle tecnologie costruttive, al fine di abbattere e contenere i costi di manutenzione, di gestione e di realizzazione delle opere. 

La sperimentazione potrebbe coinvolgere anche le Amministrazioni comunali interessate, per verificare la possibilità dielaborare regolamenti edilizi più articolati e attenti ad introdurre, nel rispetto dei requisiti di qualità in particolare di tipo ecologico, caratteristiche speciali e straordinarie per la costruzione/ristrutturazione. Il progetto potrebbe interessare edifici destinati ad uso abitativo e rivolti a persone e nucleiche faticano ad entrare nel mercato dell’offerta immobiliare ordinaria. Compensazione ecologica per ogni attività costruttiva, incentivi per la trasformazione ecologica del patrimonio esistente e per progetti edilizi “ecologici”. Nel quadro di una ricerca di incontro tra le esigenze di case, abitazioni, alloggi e di piccoli e grandispazi aperti, parchi, estese campagne, luoghi di silenzio, ogni attività costruttiva (anche delle operepubbliche) dovrebbe essere oggetto di compensazione ecologica e preventiva, nel senso di provvedere a realizzare altrove interventi con forte valore naturalistico, ecologico e ricreativo (boschi, filarie siepi in aree agricole, prati stabili, singoli lotti di grandi parchi periurbani, ecc…). Ciò deve valere anche per insediamenti commerciali e produttivi di cui oggi si chiedono solo compensazione a parcheggi e in opere viabilistiche funzionali alle sole attività economiche insediate. Assessorato al Piano Strategico dell’area metropolitana e politiche per l’abitabilità interventi ambientali devono essere realizzati a carico di chi costruisce e prima di costruire. In secondo luogo, vanno elaborati dei sistemi regolativi e di incentivazioni per una effettiva riconversione ecologica del patrimonio edilizio esistente e di quello offerto nelle nuove edificazioni. La prima a livello edilizio sul bilancio energetico degli edifici e degli alloggi. La seconda a livello urbanistico, secondo due modelli complementari, ma differenti: da un lato con forme di incentivazione delle edificabilità (favorendo indici elevati) a ridosso dei nodi infrastrutturali (stazioni trasporto pubblico, reti di teleriscaldamento, ecc…); dall’altro, con disposizioni insediative ed edilizie a minor densità ma energeticamente ottimali nelle aree più disperse (con pannelli solari, accessibilità ciclabile, soluzioni architettoniche che limitino i consumi energetici, cura del verde privato e semi-collettivo, ecc). Anche in questo caso il ruolo della. Provincia può essere rilevante, attraverso il PTCP (con riferimento specialmente ai principi di compensazione ambientale ripresi ad esempio dall’esperienza tedesca), attraverso la gestione strategica e integrata (e non “separata”) dell’ordinaria attività dei settori Ambiente, Parchi, Agricoltura e Viabilità e trasporti, attraverso la promozione di bioarchitettura in tutta l’edilizia pubblica provinciale (specialmente negli edifici scolastici), infine attraverso bandi e incentivi verso buone pratiche che stimolino l’attività a livello comunale. Mantenere, rafforzare e reinventare le differenze dei paesaggi urbani della regione metropolitana Riformare il degradato paesaggio metropolitano, reinterpretare le sue storiche differenze, evitare lasua banalizzazione- uniformazione in ulteriori e omologanti espansioni edilizie, in progetti urbani dibasso profilo, in una infrastrutturazione ancora una volta slegata dal progetto di paesaggio; evitare la frammentazione degli spazi agricoli, ripensare la campagna anche con riferimento alla sua valenza urbana qualitativa, creare nuovi complessi paesaggi urbani rispondenti anche a stili di vita differenti sono aspetti non marginali per consentire prese differenziate alle pratiche dell’abitare, per garantire supporti per pratiche plurali non negate ma certo rese più difficili in un indistinto e degradato spazio periurbano. La Provincia può fare molto su questo terreno, sia con il PTCP (in una qualche misura anche attraverso una autonoma assunzione di responsabilità), sia con politiche attive del paesaggio (concertate con Comuni e Regione) in particolare integrate ai progetti infrastrutturali, sia con una riflessione sul ruolo dell’agricoltura e delle campagne urbane. Il tutto con interventi e progetti-pilota di riqualificazione del paesaggio, un paesaggio ordinario pensato come elemento essenziale dell’abitare. Interventi sui mercati sregolati e speculativi, condizionando i soggetti d’offerta. Si tratta di pensare una politica di “ordine pubblico” rispetto a fenomeni paragonabili all’usura, con riferimento all’affitto ad immigrati di patrimoni edilizi degradati, dove l’elevato canone si accompagna spesso sovraffollamento;non con usuali pratiche di sgombero, ma con interventi sulla proprietà sia di tipo repressivo, sia attraverso forme di incentivazione e concertazione, nella direzione di una politica di affitto moderato, con incentivi a ristrutturazioni “leggere”, alternative al binomio degrado-valorizzazione. 

Operativamente, gli interlocutori principali della Provincia dovrebbero essere la Prefettura e le associazioni dei proprietari e degli inquilini. Per una prima sperimentazione andrebbe individuata un’area-critica dove questo tipo di illegalità più si manifesta con più evidenza. Tipologie dei programmi di intervento. Il Contratto di Città potrà proporre programmi di intervento ricadenti nelle seguenti tipologie:Progetti di opere. Nuove costruzioni o riuso o recupero di vecchi edifici finalizzati ad ospitare interventi innovativi sul tema dell’abitare, che superino le modalità tradizionali dell’intervento edilizio pubblico(ERP,sovvenzionata/convenzionata/agevolata) come, ad esempio: nuovi alloggi destinati a popolazioni che utilizzano il territorio temporaneamente, o per periodi limitati, a causa della vicinanza di funzioni sovralocali di scala metropolitana (ospedali, università, grandi imprese, strutture fieristiche o espositive ecc.). Nuove strutture abitative a forte caratterizzazione ambientale (per tecnologie e materiali costruttivi, contenimento dei consumi energetici, impiego di energie rinnovabili ecc.).Alloggi destinati a popolazioni in particolari condizioni di disagio (anziani, disabili o persone con ridotta autonomia, immigrati ecc.), inserendo i nuovi appartamenti all’interno di edifici residenziali tradizionali. Spese ammissibili. Spese per la nuova costruzione, il riuso, il recupero, l’adattamento, la manutenzione del patrimonio esistente, e comunque qualunque spesa ammortizzabile. In tutti i casi, gli immobili interessati dagli interventi devono essere di proprietà pubblica o comunque già concessi Assessorato al Piano Strategico dell’area metropolitana e politiche per l’abitabilità in uso ad uno degli enti pubblici coinvolti per un numero di anni non inferiore a 10 attraverso un impegno formale sottoscritto dalle parti. Servizi integrativi all’abitare Servizi legati a progetti già esistenti o di nuova promozione (anche connessi, ad esempio, ai Contratti di quartiere, promossi da bandi della Regione Lombardia, in corso di attuazione o di prossima candidatura) come, ad esempio: utilizzo di piani terra o di unità indipendenti degli edifici residenziali per attività in grado di superare la monofunzionalità di molti quartieri o comparti abitativi, per la fruizione di servizi di scala sovralocale (ambienti per la formazione e la qualificazione professionale, presidi per la sicurezza e la prevenzione, spazi per l’animazione e l’aggregazione sociale ecc.). Utilizzo dello spazio pubblico - parchi, giardini, piazze, strade - come luogo di incentivazione e di sviluppo di nuove iniziative finalizzate alla coesione sociale e alla interazione tra popolazioni diverse (inserimento di orti urbani negli spazi verdi, di aree mercatali, di attrezzature anche mobili per lo sport e il tempo libero ecc.). Introduzione, all’interno di edifici ad uso abitativo, già esistenti o di prossima realizzazione, di servizi residenziali (comunità alloggio, appartamenti protetti, hospice, mini-alloggi ecc.). Spese ammissibili. Spese per l’avvio, il consolidamento e lo sviluppo dei servizi; sono quindi incluse le spese per il personale dedicato e per la sua formazione, per la progettazione delle attività e per la loro realizzazione, per le spese dirette e le utenze; possono inoltre essere incluse spese ammortizzabili per un valore non superiore al 20% dell’ammontare del cofinanziamento richiesto alla Provincia. In tutti i casi, il cofinanziamento provinciale per le spese non ammortizzabili deve garantire una durata minima di due anni del servizio. Per le eventuali spese ammortizzabili valgono le medesime condizioni espresse nell’articolo precedente. Strumenti operativi Strumenti che consentano alle Amministrazioni locali di trattare in modo nuovo, e più efficace, i problemi legati alla casa e, più complessivamente, alla qualità dell’abitare come, ad esempio: Definizione di criteri e parametri per lo sviluppo di procedure finalizzate alla compensazione ecologica e ambientale.

Studio di convenzioni-tipo per la regolamentazione del rapporto pubblico/privato finalizzate al trattamento urbanistico ed edilizio in materia di servizi per l’abitare e di garanzia di standard qualitativi all’interno di interventi privati di sviluppo residenziale. Definizione di cataloghi/manuali e di raccolta di casi ed esperienze interessanti, non solo nazionali, attraverso cui promuovere idee per il superamento della monofunzionalità residenziale e per la costruzione di servizi a forte valenza territoriale capaci di trasformare i progetti edilizi in progetti urbani. Procedure di bando per la promozione di interventi privati nel campo dell’edilizia sociale (soluzioni abitative destinate alla locazione a canoni calmierati e accessibili). Spese ammissibili. Spese per ricerche e consulenze, per il personale dedicato, per la produzione del materiale e per la sua divulgazione. Gli esempi forniti sono da intendersi a titolo esemplificativo, dunque non tassativi né esaustivi.
da “Mondocasablog” 8 maggio 2008

(Fonte: http://www.mondocasablog.com/2008/05/08/provincia-di-milano-progetti-per-labitare/)
	Il Piano della Cisl/Recupero del patrimonio abitativo da destinare alle utenze deboli 


di Sandro Busca (Segretario generale GISL)


Si può oggettivamente ragionare su un patrimonio di almeno 350-400 alloggi con caratteristiche architettoniche e strutturali adeguate ai redditi delle diverse utenze lo annunci l’Agenzia per l'Affitto guidata dall'Acer, vede la CISL favorevole. 
L'emergenza abitativa, come dicono anche i dati pubblicati da Libertà nel recente inserto dedicato al panorama immobiliare, è purtroppo reale nel nostro territorio. Se si intende raccogliere questa sfida agevolando l'incontro tra domanda e offerta di abitazioni, a vantaggio di potenziali inquilini che hanno redditi troppo alti per accedere all'edilizia residenziale pubblica ma troppo bassi per sostenere gli attuali canoni di mercato, si va nella direzione giusta. I vantaggi per l'inquilino ci sono: possibilità di trovare un alloggio a canone calmierato, garanzia di un rapporto contrattuale trasparente, informazioni precise, agevolazioni fiscali.
Il progetto rappresenta un'opportunità anche per i piccoli proprietari immobiliari che possono affittare un immobile in tutta tranquillità, minimizzando i rischi connessi alla selezione degli affittuari e all'eventuale mancato pagamento del canone di locazione pattuito. Ugualmente l' Agenzia per l'affitto sembra un passo indietro rispetto alla potenzialità del "Piano casa" esposto nell'ambito dell'ultimo Piano Strategico. Là non si parlava solo di far incontrare domanda e offerta ma si proponeva, dopo un opportuno censimento del patrimonio immobiliare pubblico e privato dei comuni ad alta densità abitativa, un intervento più organico di housing sociale che avrebbe visto anche la ristrutturazione degli alloggi messi sul mercato della locazione. Uno stimolo per i proprietari di casa ben più efficace. Una garanzia di qualità dell'abitare per gli inquilini. Perché a Piacenza c'è bisogno di case e, per converso il mercato dell'affitto appare più "drogato" che altrove. Alti affitti (anche 700 euro mensili per 70 mq) vengono disputati da single e da immigrati con gli studenti e i lavoratori attratti dalle opportunità della logistica.
E anche 1.500 euro di stipendio, possono non bastare. Non parliamo di chi ne percepisce meno di mille. L'offerta del mercato è anche viziata spesso da irregolarità. Si pensi che durante l'anno scorso ben il 77 per cento dei controlli messi in atto nella nostra provincia dalla Guardia di Finanza abbiano dato esito positivo: affitti in nero e compravendite spurie non sono infrequenti. Occorre puntare veramente allora su un Piano che ponga il Recupero Edilizio al centro delle attenzioni degli attori istituzionali, a partire dal mondo bancario, degli industriali del settore delle costruzioni, della cooperazione di abitanti e non solo. Questa è la possibilità per la Fondazione di Piacenza e Vigevano di entrare in un'impresa decisiva per lo sviluppo del territorio, allo stesso modo di quanto è avvenuto in Lombardia con la Fondazione Cariplo. Ci sono 4 mila appartamenti sfitti nel comune capoluogo che non di rado aspettano di essere messi a norma con un investimento relativamente contenuto ma ben eseguito. D'altra parte solo a Piacenza ci sono 1700 famiglie in difficoltà sul fronte abitativo. Facciamo incontrare questi bisogni in modo produttivo.
Realizzare questo programma di intervento consentirebbe una risposta efficace a tre ordine di problemi: la risposta a un bisogno sociale rilevante, la rivalutazione del patrimonio pubblico o privato a costo zero, in terzo luogo si crea un volano di sviluppo positivo per l'economia locale con una spinta positiva anche all'occupazione. Qual è allora lo schema della nostra proposta? Un progetto organico mirato esclusivamente al recupero del patrimonio sfitto, in degrado o inutilizzato, arricchito da un piano dettagliato per il recupero delle case rurali abbandonate.
Nessun impiego quindi di nuovi suoli per l'attività edilizia.
Si può oggettivamente ragionare su un patrimonio di almeno 350-400 alloggi con caratteristiche architettoniche e strutturali adeguate ai redditi delle famiglie e delle diverse utenze sociali. I soggetti destinatari, ricordiamocelo, sono gli studenti, le giovani coppie, gli anziani autosufficienti, i disabili, gli immigrati regolari, i lavoratori in mobilità geografica, famiglie in condizioni di disagio economico.
Come muoversi? In quali direzioni? Da una parte in direzione della Regione Emilia Romagna con la quale le Istituzioni piacentine devono essere più determinate, dall'altra con gli attori territoriali che vogliono mettersi in gioco per un obiettivo alto e qualificante. 
Qual è il ruolo che può avere la Regione? Il Piano va presentato a Bologna, anche per poter accedere ai finanziamenti previsti dal FSE, ma va anche chiesto alla Regione di rivedere radicalmente i criteri per l'assegnazione dei contributi per l'Edilizia Residenziale Pubblica alle singole province: non sono più attuali e ci relegano a fanalino di coda perché oggi a Piacenza c'è solo il 5-6 per cento dell'intero patrimonio pubblico regionale, mentre il nostro territorio è quello che presenta i maggiori cambiamenti dal punto di vista demografico e della struttura del corpo sociale. Massimo tasso di invecchiamento della popolazione, alta percentuale di costituzione di nuovi nuclei familiari. Maggior indice di coppie di anziani, esplosione del fenomeno migratorio con molte famiglie giovani, sono aumentati in misura significativa i single, i separati ed i divorziati, è alto il numero degli studenti anche provenienti da fuori Regione e c'è una presenza sempre maggiore di lavoratori provenienti da altre regioni operanti nel parco logistico locale.
Piacenza deve giocare questo confronto, tenendo presenti questi presupposti reali, in termini chiaramente politici, forte del fatto che la nostra comunità ha elaborato un progetto di sistema sul tema che a suo tempo è stato valutato tra i prioritari dallo stesso Ente Regione.
In un ambito a noi più prossimo perché si realizzi questo piano è sicuramente la Fondazione che deve essere chiamata dall'ACER a condividere queste scelte e svolgere una funzione di traino e di sostegno. Agendo in tal modo, ossia anche facendo ricorso a impieghi di parte del proprio patrimonio, avverrebbe un salto di qualità nella programmazione dei suoi obiettivi con progetti che affrontano in termini complessivi i bisogni del territorio, coerenti con gli interventi di questa importante istituzione. All'Acer, poi, il delicato compito di mettere a punto diversi modelli di convenzioni-tipo che garantiscano sia gli esecutori e i finanziatori degli interventi, che i proprietari e gli inquilini.
Così non solo è possibile ipotizzare uno scenario in cui si attenui il caro-affitti in una provincia in cui il libero mercato è surriscaldato dalla particolare scarsità di offerta di case pubbliche, ma si potrebbe favorire un allargamento del diritto alla proprietà attraverso il meccanismo del canone di affitto con diritto di riscatto o altre forme da sperimentare. Infine agli enti pubblici spetta il ruolo di garante per originare condizioni agevolative: abbattere i costi di urbanizzazione, limitare l'incidenza fiscale e tutelare il capitale investito. L'Amministrazione Provinciale tenga conto in modo coerente (essendo stata promotrice del l'ultimo Piano Strategico) di questa prospettiva, dando con il nuovo PTCP linee utili ai singoli comuni. E conseguentemente i PSC dei vari comuni (ma in particolare dei comuni maggiori) dimostrino si saper passare dalle parole ai fatti. E' una sfida che la CISL rilancia aspettando in tempi rapidi una risposta da chi ha voce in capitolo e responsabilità in merito.
da “Libertà On Line” del 14 marzo 2008

(Fonte: http://quotidiano.liberta.it/)

	Genova/UN PALAZZO PER I ROM


di Vincenzo Galiano

Il Comune ha deciso di ospitarli a Cornigliano. Il mese prossimo gli sgomberi 

Un condominio per un’ottantina di rom (slavi) potrebbe essere ricavato dalla ristrutturazione di un edificio disabitato in via dei Laminatoi, a Cornigliano. I rom sono quelli che abitano da sempre lo storico campo nomadi di Molassana e che sarebbero trasferiti nel fabbricato pubblico di Cornigliano per lasciare posto, negli stessi container di via Adamoli, a circa 150 zingari provenienti dalla Romania e oggi in gran parte accasati nell’ex Miralanza di Rivarolo. 

Nel giro di tre settimane, infine, la vecchia fabbrica di detersivi, dove si sono installati la maggior parte dei romeni senza casa che campano di espedienti sotto la Lanterna, sarà sgomberata in risposta alle lamentele degli abitanti della zona, sempre più insofferenti alla presenza dei rom. Su queste tre direttrici si svilupperà, entro l’estate l’azione, del Comune per tentare di risolvere una volta per tutte il rebus dei rom. 

La questione è tra quelle più spinose attualmente nelle mani della giunta Vincenzi. Da mesi se ne occupano tre assessori, talvolta rimpallandosi i problemi: Francesco Scidone (Sicurezza), Massimiliano Morettini (Immigrazione) e Bruno Pastorino (Patrimonio). Sinora l’emergenza è stata affrontata a colpi di sgomberi, che continueranno ad oltranza. Nel giro di un anno, ne sono stati eseguiti almeno una decina.

Il più importante in via Greto di Cornigliano, lo scorso 18 marzo: la baraccopoli lungo il torrente è stata rasa al suolo. Su oltre cento romeni sloggiati, una quarantina sono stati presi in carico dai Servizi sociali di Tursi che li ospita in albergo, si occupa dei minori e cerca di favorire l’inserimento lavorativo degli adulti. Quasi tutti gli altri rom, di volta in volta allontanati dagli insediamenti abusivi sparsi nel Ponente, hanno eletto a propria dimora la vecchia fabbrica al confine tra Teglia e Rivarolo. 

Sono almeno duecento i romeni di stanza nell’ex Miralanza. Qui il sovraffollamento amplifica le tensioni dentro e fuori l’accampamento. Dentro l’enorme rudere, che avrebbe dovuto essere soppiantato dall’ospedale di vallata, di recente sono divampati un incendio e una rissa. Fuori, l’insofferenza di chi abita e lavora a Teglia e Rivarolo monta di pari passo con l’aumento del numero di nomadi nella vecchia Miralanza, di cui è proprietario un gruppo immobiliare milanese. Si temono ritorsioni da parte di qualche testa calda. A tal punto che, da giovedì scorso, una pattuglia della polizia municipale sosta costantemente davanti all’ingresso del polo produttivo in disuso. Di notte, presidiano l’area polizia e carabinieri. 

Intanto, Morettini, Scidone e Pastorino lavorano alacremente a un piano di sistemazione (e controllo) dei rom a medio-lungo termine. Accantonata l’ipotesi di un terzo campo nomadi, accanto a quelli di Bolzaneto e Molassana, dove abitano rispettivamente oltre 120 sinti italiani e circa ottanta rom bosniaci, dal cilindro della giunta è spuntata una nuova opzione. Quella, appunto, di recuperare un edificio diroccato a Cornigliano, in via dei Laminatoi, traversa di corso Perrone, per trasformarlo in un condominio da destinare ai rom slavi trasferiti lì da Molassana. 

L’edificio appartiene al patrimonio di Sviluppo Genova, la società pubblico-privata (tra gli azionisti anche Regione, Comune, Provincia e Camera di commercio) che si occupa di valorizzare le aree industriali dismesse. «In effetti - conferma Alberto Ghio, amministratore delegato di Sviluppo Genova e vicesindaco nel precedente ciclo amministrativo - la giunta ha sondato informalmente la disponibilità dell’edificio per dare un tetto ad alcune famiglie rom». «Non ho ancora ricevuto alcuna richiesta ufficiale - sottolinea Ghio - ma da parte nostra non vedo ostacoli, tanto più che la nostra società è partecipata dal Comune». Il difficile, semmai, sarà trovare i soldi necessari alla ristrutturazione dell’immobile, anche ammettendo che fosse concesso a titolo gratuito da Sviluppo Genova al Comune. 

La palazzina, che si trova accanto a un altro edificio abbandonato (di proprietà privata) e non lontano da alcuni condomini densamente popolati, era una caserma della guardia di finanza prima di essere abbandonata al degrado. La fiamme gialle erano in affitto dal gruppo Garrone che, in seguito, ha ceduto la proprietà alla società oggi guidata da Ghio. Che ricorda: «Sull’ex caserma aveva messo gli occhi un privato che avrebbe voluto demolirla sfruttando la possibilità di trasferire le stesse superfici edificabili in un’altra zona della città. 

Ma l’operazione non è stata autorizzata ed è finita nel nulla». Ora un intervento di tutt’altro segno si profila in via dei Laminatoi: recuperare il palazzo a fini sociali. Non è un progetto da poco: si tratta di ricavare appartamenti, provvisti di tutti i servizi (gas, luce, riscaldamento, acqua corrente), in una struttura ormai cadente. Ancora non esiste una stima dell’investimento necessario, ma la cifra è ragguardevole. Soldi che il Comune spera di ricevere da Roma, dopo che è sfumata la possibilità di ottenere dal governo di Bucarest fondi per fornire assistenza ai romeni “genovesi”. 

Quella di Cornigliano sarà, comunque, una soluzione provvisoria: il “palazzo dei rom” dovrà essere abbattuto per far passare la gronda autostradale. Come pure dovrebbe essere a tempo la presenza dei romeni nel campo di via Adamoli, che sarà adeguatamente ampliato per ricevere almeno 150 rom: «Parliamo - sussurrano a Tursi - di un campo di transito, dove gli zingari possono sostare per brevi periodi». 

da “Il Secolo XIX” del 19 aprile 2008

(Fonte: http://www.ilsecoloxix.it/genova/view.php?DIR=/genova/documenti/2008/04/19/&CODE=ec5f8c4c-0dda-11dd-b78f-0003badbebe4)

	Politica Edilizia/CASE POPOLARI, SOSPENDERE LA VENDITA E’ UN ATTO DOVUTO


di Laura Pugliesi

«Dopo 15 anni urge chiarezza: quanti alloggi ci sono, quali proventi per le cessioni?»

Nessuna scelta ideologica, ma una decisione ispirata al principio di buona amministrazione, al rispetto delle decisioni del Consiglio regionale, alla trasparenza nei confronti dei cittadini.

L'assessore alle politiche della casa, Eugenio Baronti, risponde così alla nota diffusa dal consigliere di Alleanza Nazionale, Marco Cellai sul tema delle case popolari. 

«Sospendere la vendita di oltre 17 mila alloggi del patrimonio ERP (case popolari) - precisa Baronti - è un atto di buon senso, oltre che un atto dovuto. E' un atto dovuto perché fu proprio il Consiglio regionale con la delibera n. 38 dell'aprile 2006, dopo ben 13 anni dalla legge 560 del '93 che dava il via alla possibilità di alienare le case popolari, a chiedere di avere il quadro della situazione. Lo chiese a tutti gli 11 gestori della Toscana, i Lode, perché non c'era un quadro complessivo nella rendicontazione e nei piani di reinvestimento dei soldi ottenuti dalla cessione. Soldi, che - ricorda Baronti - dovevano e devono essere reinvestiti per l'acquisto di nuove case popolari o per la manutenzione di quelle esistenti. Il Consiglio regionale pose una scadenza ai gestori: il novembre 2006. Poi, tutti gli anni, entro il 30 di giugno si doveva rifare il punto della situazione. Solo 2 gestori hanno risposto in maniera esaustiva. Siamo nel 2008, sono passati 15 anni, e ancora non c'è un quadro certo e ufficiale».

«A fronte di queste inadempienze, che si traducono in un palese disprezzo della legge e delle decisioni del Consiglio regionale - prosegue l'assessore alla casa - si parla di scelta ideologica se la Regione sospende le vendite e impone ai gestori 60 giorni di tempo per dare conto del loro operato? Ribadisco che in questi 60 giorni i gestori devono fare avere la documentazione certa delle vendite effettuate, quali sono stati i proventi e quali i piani di reinvestimento delle risorse. I successivi '90 giorni servono invece per avviare una riflessione sul futuro, su quello che il Consiglio regionale, che è il parlamento della Toscana, vorrà fare per la politica della casa futura».

«Dopo 15 anni - osserva l'assessore Baronti - non mi pare che 5 mesi di sospensione siano una tragedia per nessuno, al contrario serviranno a sapere con certezza quale è il patrimonio pubblico ancora disponibile e a far luce su tante situazioni. Per esempio - spiega ancora l'assessore regionale - a chiarire perché certi appartamenti siano stati venduti a cifre irrisorie, come 20 mila euro, oppure se e per quali motivi i Comuni non abbiano conferito tutti gli alloggi Erp ai gestori. Oppure potremo sapere se è vero che gli alloggi non conferiti ai Lode siano stati ceduti dai Comuni, e come siano stati impiegati i proventi. Se per fare manutenzione o per comprare altre case popolari, o per altri impieghi. Di fronte a questa situazione, di fronte al fatto che si è persa perfino la consistenza complessiva del patrimonio pubblico di alloggi in Toscana, tanto che siamo costretti a parlare di stime con una "forchetta di incertezza" di qualche migliaio alloggi, come si fa a parlare di scelte ideologiche?».

«Sono - conclude l'assessore - scelte dovute per il rispetto della legge, per la buona amministrazione e per la trasparenza che dobbiamo a tutti i cittadini toscani. Quando avremo, finalmente, dopo 15 anni, le risposte e potremo fare le scelte con consapevolezza, la futura politica della casa sarà decisa dal Consiglio regionale. Serviranno, in tutto, 5 mesi. Per tutti questi motivi mi pare evidente che non siamo certo noi, con questa decisione, a far pesare scelte ideologiche né sugli assegnatari né su nessuno».
da “Toscana Notizie” del 23 aprile 2008

(Fonte: http://www.regione.toscana.it/regione/export/RT/sito-RT/Contenuti/sezioni/casa/politiche_abitative/visualizza_asset.html_647955012.html)

	APPROFONDIMENTI


	Disagio Abitativo/luigi Gilli presenta "pacchetto casa"


Sono oltre 2700 gli alloggi in tutta l’Emilia-Romagna, per cui è stata presentata domanda di realizzazione da parte dei Comuni e delle imprese costruttrici che hanno risposto al primo bando della Regione per l’attuazione del "Programma 3 mila case per l’affitto e la prima casa in proprietà" chiusosi lo scorso 18 ottobre.
Per contrastare il disagio abitativo, la Regione ha anche promosso il programma "Nessun alloggio pubblico sfitto" che prevede il recupero di 1309 alloggi attualmente vuoti e di proprietà pubblica utilizzando le risorse del cosiddetto "tesoretto" che lo Stato ha destinato all’emergenza casa e che ammontano per l’Emilia-Romagna a 32 milioni di euro. Per il "Programma 3 mila case" la Regione ha invece stanziato 90 milioni di euro a finanziamento del "Fondo di rotazione", lo strumento finanziario che servirà ad abbattere l’onere degli interessi sui mutui agevolati che le banche concederanno alle imprese per realizzare gli interventi.

La partecipazione al bando per le "3 mila case" è stata molto alta e superiore alle aspettative e le risorse stanziate dalla Regione per il Fondo di rotazione permetteranno al momento di realizzare circa 1400 alloggi. " "Questo scenario – ha detto l’assessore regionale alle autonomie locali, programmazione e casa Luigi Gilli, presentando oggi a Bologna gli interventi - richiede una riflessione da parte della Giunta, se alimentare ulteriormente l’attuale fondo e scorrere la graduatoria o costituirne un altro e dunque lanciare un secondo bando, per recepire al meglio le nuove indicazioni sul risparmio energetico previste per gli edifici dalla nuova Finanziaria".

"Il "pacchetto di interventi" di edilizia pubblica e agevolata - ha spiegato Gilli - rappresentano una parte del Programma per la realizzazione di 10 mila alloggi in 10 anni che il presidente Errani ha annunciato all’inizio di questo mandato. Il nostro obiettivo è arrivare alla fine di questa legislatura con la realizzazione di circa 5 mila alloggi." Come Gilli ha sottolineato, il disagio abitativo è infatti in crescita anche in Emilia-Romagna, a causa "di una struttura sociale in forte cambiamento, con anziani, giovani coppie, lavoratori a tempo determinato o precari, immigrati". Gilli ha fornito anche alcuni dati: sono 28 mila le famiglie in lista di attesa in Emilia-Romagna per un alloggio sociale , mentre le domande per il Fondo sociale per l’affitto toccano le 50 mila. "Noi crediamo che le Istituzioni debbano fare la propria parte – ha detto Gilli - ma di fronte a una domanda così vasta è necessaria anche una forte cooperazione di tutto il sistema imprenditoriale".

"IL PROGRAMMA 3 MILA CASE": LE PROPOSTE DI INTERVENTI. PER LA PRIMA VOLTA I COMUNI RICORRONO ALLA FINANZA DI PROGETTO
I Comuni e le imprese che hanno risposto al bando regionale hanno presentato domande – la cui valutazione di merito e la conseguente formulazione della graduatoria sarà realizzata nelle prossime settimane - per realizzare2.736 alloggi di cui 1.613 saranno destinati all’affitto permanente, 322 alla locazione a termine ed i restanti 801 alla proprietà.

La partecipazione al bando è stata molto elevata e superiore alle aspettative. Le domande infatti sono state 168 delle quali 163 per la realizzazione di alloggi. Le restanti 5 domande prevedono la realizzazione di 686 posti letto (studentati in genere) concentrati nelle province di Modena (2 interventi e 613 posti letto) , di Parma (1 intervento e 24 posti letto) e Piacenza (2 interventi e 49 posti letto).

Guardando all’articolazione sul territorio, la provincia nella quale è stato presentato il più alto numero di interventi è Reggio Emilia con 34, seguita da Parma con 31 e da Modena con 28. Al primo posto invece per numero di alloggi che verranno realizzati è Bologna con 720 abitazioni seguita da Reggio Emilia con 627 e da Parma con 453.

Dei 1613 alloggi destinati alla locazione permanente 765 sono stati proposti da imprese e cooperative di costruzione e 848 da operatori pubblici. Dei restanti alloggi 322 sono destinati alla locazione a termine e 801 sono quelli destinati alla proprietà.

Limitatamente alla locazione permanente, gli operatori privati hanno proposto il 26,6% del totale degli interventi di questo tipo, il 47,4% degli alloggi ed hanno avanzato una richiesta di mutui pari al 50% del totale relativo a questa tipologia di interventi.

Il 90% del numero totale degli alloggi proposti è relativo ad interventi di nuova costruzione; poco meno del 9% riguarda interventi di recupero; la restante quota di poco superiore all’1,5% del totale è composta da interventi che prevedono contemporaneamente la nuova costruzione e il recupero, oppure da proposte, avanzate dai Comuni, di acquisto di alloggi già realizzati.

Per la prima volta con questo bando veniva permesso ai Comuni di realizzare i loro interventi ricorrendo alla finanza di progetto. Sono stati proposti 11 interventi da realizzare con questa modalità , 1 riguardante la realizzazione di posti letto (577) in provincia di Modena e 10 la realizzazione di 136 alloggi nelle province di Bologna (1 intervento per 67 alloggi), Ravenna (1 intervento per 14 alloggi) e Reggio Emilia (8 interventi per 55 alloggi).

"IL PROGRAMMA 3 MILA CASE" - DUE INNOVATIVI STRUMENTI FINANZIARI SCELTI DALLA REGIONE : IL FONDO DI ROTAZIONE E IL FONDO DI GARANZIA.
Il "Programma 3 mila case in affitto e in proprietà" è reso possibile da due innovativi strumenti di intervento finanziario adottati dalla Regione. Il primo è rappresentato da un "fondo di rotazione " per abbattere l’onere degli interessi sui mutui agevolati che le banche concederanno per realizzare gli interventi. Il fondo ha già una dotazione di risorse regionali di 90 milioni di euro che permetterà di abbattere fino a un massimo del 50% il costo degli interessi relativi ai mutui accesi per la realizzazione degli alloggi in proprietà e fino a un massimo del 60% per gli alloggi da destinare alla locazione permanente. Il meccanismo operativo del fondo permette di recuperare nel tempo i contributi anticipati e di ricostituire in tal modo la disponibilità di risorse necessarie per finanziarie altri interventi. Inoltre il Fondo è aperto anche all’apporto di altri soggetti, quali ad esempio le Fondazioni, che perseguono finalità sociali.

L’altra novità è costituita da un fondo per la concessione di fidejussioni agli istituti di credito, a garanzia del pagamento delle rete di ammortamento dei mutui da parte di famiglie che possono avere discontinuità di reddito nel tempo: lavoratori anche atipici, giovani coppie, liberi professionisti. Tale fondo è già finanziato dalla Regione con 2 milioni di euro.

Per la gestione del Fondo di rotazione e del Fondo di garanzia, l’assessore Gilli ha firmato questa mattina al Compa con i rappresentanti delle banche due specifiche convenzioni. Gli Istituti di credito che hanno sottoscritto sono: Cassa di Risparmio in Bologna Spa, Unicredit Banca Spa, Monte dei Paschi di Siena, Antonveneta, Banca Etruria, Banca di Piacenza, Banca Popolare dell'Emilia Romagna, Banca Popolare Italiana, Banca Popolare di Milano, Banca Popolare di Ravenna, Banca Popolare di San Felice sul Panaro, Banca Popolare di Sondrio, Banca Popolare Valconca, Banco Popolare di Verona e Novara/ Banco di San Geminiano e San Prospero, Banca Italease. Sempre oggi al Compa l’assessore Gilli ha firmato con i rappresentanti delle associazioni del settore un protocollo per l’accreditamenti degli operatori che partecipano ai bandi di edilizia pubblica e agevolata. Con le politiche regionali della casa, infatti, si vuole perseguire l’obiettivo non solo di far fronte al disagio abitativo, ma anche di concorrere a qualificare le imprese del settore.

A questo fine è stata definita una griglia di requisiti il cui possesso è indispensabile per partecipare ai programmi regionali. Si va dal rispetto delle disposizioni fiscali, a quelle in materia di sicurezza sul lavoro; a quelle previdenziali ed economico-finanziarie.

IL PROGRAMMA DI RECUPERO: "NESSUN ALLOGGIO PUBBLICO SFITTO".
Rapidità di immissione nel circuito di assegnazione di alloggi di proprietà pubblica, minori costi, ma soprattutto contenimento di consumo di nuovo territorio e recupero di un ingente capitale che se lasciato a se stesso subirebbe un processo di degrado. Sono questi i criteri che hanno spinto la Regione Emilia Romagna – in accordo con Comuni e Province – a recuperare alloggi pubblici vuoti (per la cui manutenzione non c’erano risorse), nell’ambito del programma straordinario di edilizia residenziale pubblica finanziato con risorse del cosiddetto "tesoretto" che lo Stato ha destinato all’emergenza casa (articolo 21 del decreto legge 159/2007).

Gli interventi sono localizzati nei Comuni capoluoghi di provincia, in quelli ad essi limitrofi con oltre 10 mila abitanti e nei comuni ad elevata tensione abitativa: gli alloggi risistemati debbono essere destinati in via prioritaria ai soggetti sottoposti a procedure esecutive di sfratto.

In questi Comuni sono stati censiti 1.309 alloggi, su un totale di 1.850 in tutta l’Emilia Romagna, che saranno recuperati con i fondi statali per una spesa complessiva di 32 milioni di euro. Il loro recupero è parte del più ampio programma promosso dalla Regione "Nessun alloggio pubblico sfitto" che nel 2008, attraverso la collaborazione con gli enti locali proprietari degli alloggi, punta a recuperare i restanti alloggi del territorio emiliano romagnolo.
da “Sala Stampa Regione Emilia Romagna” del 6 novembre 2007
(Fonte: http://salastampa.regione.emilia-romagna.it/comunicato.jsp?codComunicato=25091)
	Emergenza senza tetto/50 posti per 200 PERSONE


di Mario Robusti

Con la chiusura dei dormitori invernali immigrati e italiani senza una casa vivono in strada, sotto i ponti e in stazione. La mappa dei luoghi trasformati in alloggi di fortuna

PARMA - Borgo Santa Maria, a pochi passi da via d'Azeglio, un marciapiede e un muro di cinta per ripararsi dal vento: è questa la "casa" di una giovane pachistana. Parco Ducale: sulle panchine dormono cinque uomini, fra cui un paio di italiani. E poi la Pilotta, la stazione, le scalinate di via Mazzini…

Con la chiusura dei dormitori invernali, aperti solo per l'emergenza freddo, gli immigrati che non riescono a pagare un affitto scelgono, si fa per dire, parchi e strade cittadine. La Caritas e il Comune non riescono a far fronte alla situazione. L'ente diocesano ha solo 47 posti letto a disposizione, tutti occupati: 24 per uomini, nel dormitorio di strada Santa Margherita, e 23 fra via Saffi e via Trento a disposizione delle donne. Ci sarebbe il dormitorio "Padre Lino", ma domani chiude le porte. Doveva farlo già da un mese, ma chi dormiva lì, una ventina di rifugiati politici, hanno protestato accampandosi nella chiesa di Don Pino Saccaglia. Gesto eclatante che gli è valsa una deroga fino al 17 maggio. E ora sono destinati tutti alla strada.

Così la città si trasforma e ponti, cascine abbandonate, scalinate e marciapiedi diventano case per senza tetto. In questi giorni sono 23 i punti trasformati in case, di cui 18 all'interno delle tangenziali. Solo nell'Oltretorrente le segnalazioni sono 6: borgo Inzani, piazza Bertozzi, parco Ducale, via Pasini, piazzale Matteotti e l'ex Anagrafe, dove oltre agli immigrati trovano rifugio alcuni spacciatori. Uscendo dalla città i senza tetto scelgono caseggiati abbandonati e ruderi dove dormire, rischiando caro, come è successo in via Traversetolo dove un fornello a gas, dimenticato acceso, ha innescato un incendio durato giorni. Altri ancora dormono sotto i ponti della tangenziale nord oppure nelle macchine abbandonate.

"Sembra che Parma abbia eretto un muro e che non voglia rendersi conto della quantità di persone bisognose di un ricovero notturno. 47 sono i posti letto che il comune ha a disposizione e tutti quelli che arrivano in più, semplicemente non vengono considerati" spiega Emilio Rossi, direttore della rete "Dormire Fuori". Parma è una città che attira immigrazione perché offre lavoro ed è accogliente, almeno questa è la voce che gira fra gli immigrati. "Non sono solo clandestini, ma anche rifugiati e regolari che arrivano qui perché sanno che si dovrebbe trovare lavoro - spiega Rossi -. Se il comune non ha le forze per risolvere la situazione, che si appelli ad altri enti, oppure entri in rete con le altre città. Non è possibile che, se non si hanno posti per accogliere le persone, si lasciano senza un'indicazione precisa su cosa fare e dove andare per dormire".

Così a Parma, da febbraio e ottobre, la quantità di immigrati che dormono alla luce delle stelle è quasi il quadruplo dei posti letto disponibili. D'inverno, con l'apertura dei dormitori per l'emergenza freddo, la situazione migliora. Ma l'emergenza, anche se mitigata dalle temperature più alte, rimane anche d'estate.

da “LaRepubblicaParma.it” del 15 maggio 2008

(Fonte: http://parma.repubblica.it/dettaglio/Emergenza-senza-tetto-50-posti-per-200-persone/1459731)

	libri & non solo 


	Libro/Cohousing e condomini solidali


di Matthieu Lietaert


Editore: Editrice AAM Terra Nuova

Pagine: 192

Guida pratica alle nuove forme di vicinato e di vita in comune con allegato il documentario "Vivere in cohousing". 
Che cos'è il cohousing? 
Una particolare forma di vicinato dove coppie e singoli, ognuno nel proprio appartamento, decidono di condividere alcuni spazi e servizi comuni come il mangiare, la gestione dei bambini, la cura del verde, ecc. Le esperienze raccolte in questo libro provengono da Paesi dove il fenomeno è ormai ben radicato e diffuso. 
Stimolanti e vivide sono infine le testimonianze raccolte nel DVD allegato, girato in diversi cohousing in Belgio, Svezia, Olanda, Gran Bretagna e Germania. Un documentario inedito che fa conoscere le facce e le storie personali di chi da anni e con grande soddisfazione ha scelto il cohousing. 
(Fonte: http://shop.aamterranuova.it/shopexd.asp?id=270)
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